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Il personale INPS minaccia 
In pericolo le pensioni '83 

I pensionati CGIL chiedono che banche e poste paghino comunque i mandati - Una 
agitazione controproducente - Rinnovare subito i contratti - Le dichiarazioni di Giunti 

ROMA — I dipendenti INPS minaccia
no di bloccare II pagamento delle pen
sioni a partire dal gennaio '83. La pro
posta parte da Asti dove, nel giorni 
scorsi si è tenuta una affollata assem
blea del personale della locale sede del
l'Istituto per la previdenza sociale, ade
rente alla CGIL, CISL e UIL. La notizia 
è rimbalzata, subito dopo, un po' In tut
ta l'Italia e l'Idea del blocco dei paga
menti ha raccolto molti consensi. Tan
toché, se non verrà rinnovato, quanto 
prima, il contratto quella che per 11 mo
mento è solo una minaccia, potrebbe 
diventare una concreta quanto danno
sa ed esasperata forma di lotta. 

La CGIL pensionati ha inviato un te
legramma al ministro Scotti dove defi
nisce «gravissimo il rischio del blocco 
del pagamenti». Dopo aver riconosciuto 
la legittimità delle rivendicazioni del 
dipendenti INPS, la presa di posizione 
ufficiale chiede, altresì, che qualora le 
minacce venissero attuate, il governo 
ordini, comunque, II pagamento delle 
pensioni alle banche e alle poste secon
do I mandati dell'anno precedente. 

Non è la prima volta che In Italia l'e

secutivo si trova di fronte ad un slmile 
problema: circa dieci anni fa, Infatti, 
venne decisa una analoga forma di lot
ta e l'allora ministro del Lavoro, Brodo-
lini non esitò a fare ciò che oggi la 
CGIL-pensionati chiede al governo. 
Anche se banche e poste pagassero le 
pensioni, non tutti 1 danni, però, verreb
bero evitati. I più colpiti sarebbero «I 
nuovi» pensionati che dovrebbero subi
re ritardi ancora superiori agli attuali. 
Per tutti gli altri, Invece, ci sarebbero 
solo del «tagli». In pratica, non riceve
rebbero il conguaglio per il 1983 che de
ve essere calcolato proprio dagli uffici 
INPS 

Martedì, come è noto, organizzazioni 
sindacali e governo si incontreranno 
per iniziare la trattativa sui contratti 
del pubblico impiego. L'atteggiamento 
che assumerà l'esecutivo nazionale è di 
particolare rilevanza anche per le deci
sioni di lotta successive del personale 
INPS. 

«L'indicazione più ovvia — afferma 
Aldo Giunti, segretario nazionale della 
CGIL-funzione pubblica — è quella di 
andare ad una rapida ed equa conclu

sione del rinnovo contrattuale, supe
rando ritardi, Incertezze ed Incoerenze 
di un governo che non ha altra linea, 
per II pubblico Impiego, che quella di 
Interventi episodici, sperequantl, clien
telar!». A questo riguardo, può essere 
citato 11 caso del diverso trattamento 
riservato al dipendenti del ministero 
del Tesoro, rispetto a tutti gli altri. 

Se ci sono gravissimi ritardi del go
verno non mancano però — secondo 
Giunti — anche 1 ritardi del movimento 
sindacale unitario. «VI sono forme di 
lotta — sostiene — che nascono local
mente, a volte con le sigle confederali, 
perché c'è un vuoto di iniziativa a livel
lo nazionale dove ci si è rifiutati di acco
gliere le proposte della CGIL per orga
nizzare agitazioni efficaci, unitarie, 
non lesive degli Interessi del pensiona
ti». «Questa carenza — termina Giunti 
— in una situazione come quella dell' 
INPS, dove sono presenti orientamenti 
politici tesi a frantumare e dividere 11 
mondo del lavoro, determina la scelta 
di forme di lotta inaccettabili e persino 
controproducenti». 

g.ne. 

ROMA — L'attenzione del 
mondo del lavoro è tutta pun
tata su Palazzo Chigi. L'incon
tro di martedì fra Fanfani e la 
segreteria delia Federazione u-
nitaria è considerato determi
nante agli effetti degli sviluppi 
futuri dello scontro sociale in 
atto. Il governo, in quanto «gè* 
Btore della finanza pubblica, 
datore di lavoro di pubblici di-
pendenti e imprenditore in 
parte rilevante dell'industria», 
deve dire con chiarezza — come 
afferma il documento approva
to dall'esecutivo della Cgil — 
qual è la sua posizione, da che 
parte sta, quali misure intende 
adottare per combattere infla
zione e recessione e avviare la 
ripresa produttiva. 

Nel sindacato c'è ampia di
sponibilità e grande senso di re
sponsabilità. Ma lo stesso at
teggiamento si richiede innan
zitutto al governo e a tutte le 
altre controparti sociali. E sia 
chiaro — avverte la Cgil, ricon
fermando le dicisioni già assun-

Fanfani chiamato in causa 
CGIL: ecco le condizioni 

Il documento approvato dall'esecutivo - Il governo faccia intanto il suo dovere di «datore 
di lavoro» - La contrattazione va sbloccata subito - Orario e cassa integrazione 
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supera positivamente il blocco 
contrattuale, saranno «inevita
bili» conseguenze di «acuto 
scontro sociale». 

La prima risposta che si at
tende martedì dal presidente 
del Consiglio è quella di una ri
presa immediata, per conclu
derle rapidamente, delle trat
tative per i contratti, quelli del 
pubblico impiego e dell'indu
stria pubblica innanzitutto. 
Contemporaneamente, va con
clusa la trattativa sulla riforma 
fiscale «chiarendo — dice il do
cumento della Cgil — quali so
no le disponibilità della finanza 
pubblica, le revisioni struttura
li dell'Irpef, gli adeguamenti 
dei trattamenti familiari, l'e
stensione del prelievo fiscale da 
conseguire al di fuori dei reddi
ti da lavoro dipendente, le con
dizioni o l'estensione delle mi
sure di fiscalizzazione». 

Tutto ciò sarebbe, quanto 
meno, un contributo ad avviare 
le trattative con la Confindu-

stria e a concludere rapidamen
te quelle già iniziate con l'im
prenditoria minore, la Confa-
gricoltura, il commercio, le coo
perative. Va aggiunto anche 
che «lo sblocco della contratta
zione» è considerato «decisivo 
anche come base per la tutela 
del potere contrattuale del sin
dacato nel complesso processo 
della ristrutturazione in atto». 

Lo scoglio rimane la scala 
mobile che la Confìndustria ha 
scelto come terreno di scontro e 
di rivincita. I sindacati operan
do responsabilmente e con 
•pieno realismo», riconferma
no, sottolinea la Cgil, la loro di
sponibilità a trattare fermi re
stando due punti: la riconferma 
della scala mobile e il suo ral
lentamento secondo i criteri e 
le indicazioni contenuti nella 
piattaforma sindacale. Su que
sto c'è un impegno preciso della 
Federazione unitaria anche se 
qualcuno, la Uil, ha cominciato 
a far circolare proposte alterna
tive a metà strada — come dice 

La crisi cambia le «regole del gioco» 
Ora i contratti hanno ancora un senso? 
Convegno 
internazionale 
dell'Ires-Cgil 
su recessione 
e politiche 
contrattuali 
Un sistema 
di relazioni 
industriali 
ormai 
inadeguato 
a «governare» 
i processi 
economici 
La relazione 
di Perulli 
e le conclusio
ni di Trentin 
Gli interventi 

ROMA — Si parte da una 
premessa: la recessione ha 
modificato profondamente 
le *regole del gioco; le rela
zioni industriali non sono 
più quelle *dl prima». La re
cessione ha operato ovunque 
una rcdistrlbuztone di risor
se e di potere, dal lavoro al 
capitate, dalle organizzazio
ni degli operai a quelle degli 
Imprenditori, per dirla con 
Paolo Perulli, direttore dell' 
Ires-Cgll. La crisi dunque 
non è un vincolo per tutti al
la stessa maniera. Cosi, ora 
nelle fabbriche gli Imprendi
tori hanno riconquistato 
margini di manovra, si sono 
ripresi parte del potere deci
sionale che avevano perso. 
Insomma la contrattazione, 
come è esistita fino ad ora, 
non regge più. È stata supe
rata dal milioni di disoccu
pali nel paesi industrializza
ti, dall'introduzione di nuove 
tecnologie »non governabili: 
È stata superata dalla crisi di 
rappresentanza del sindaca
to se è vero che le organizza
zioni del lavoratori sono e-
spresslone del gruppi sociali 
formatisi nella fase di cresci
ta. 

A grandi linee, pur tra mil
le differenze, lo stesso di

scorso vale per tutti l paesi 
industrializzati. La confer
ma è venuta dal convegno 
internazionale di due giorni 
dell'Ires-Cgil dedicato ap
punto a 'contratti e recessio
ne», svoltosi a Roma. 

GII strumenti tradizionali 
mostrano la corda. Sia quelli 
della *contrattazione centra
lizzata» — trattative tra as
sociazioni Imprenditoriali e 
confederazioni e tra governo 
e sindacati — come in Bel
gio, Danimarca, sia quelli a 
contrattazione diffusa, arti
colata, come la Gran Breta
gna, gli Usa. 

Il sindacato non è in grado 
di intervenire nei processi di 
ristrutturazione mentre le 
imprese hanno ripreso in 
mano la gestione del salarlo, 
collegandolo a nuove forme 
di incentivazione, ai 'loro» 
parametri di produttività, al
la 'loro» flessibilità del lavo
ro. 

Forse, però, l'Inadeguatez
za degli strumenti contrat
tuali e parte Integrante della 
crisi che ha investito 11 movi
mento sindacale. Crisi che è 
anche ideale. Per Michael 
Priore, professore statuni
tense di economia, di fronte 

alla minaccia di chiusura del 
grandi stabilimenti II movi
mento dei lavoratori nel suo 
paese ha accettato pesanti 
concessioni, pur di far riac
quistare competitività alle 
imprese. Senza peraltro riu
scire a salvare l'occupazione. 
Il sindacato, Insomma, ha 
fatto propria l'analisi della 
crisi voluta dagli Imprendi-
tori. 

Ancora più esplicito è sta
to Elmar Altvater, che al 
convegno ha presentato una 
relazione sulla situazione te
desca. In Germania ancora 
adesso le organizzazioni ope
rale sono ancorate a una vi
sione keyneslana, per cui ba
sterebbe garantire il profitto 
a rilanciare gli Investimenti 
e quindi a salvare l'occupa' 
zlone. Ma anche II tentativo 
di ripristino del vecchio mo~ 
dello di sviluppo si è mostra
to fallimentare: l'espulsione 
dalle fabbriche ormai ri
guarda 11 ^nucleo centrale» 
del movimento, i lavoratori 
specializzati. 

E ancora, come ha ricor
dato Pierre Rosanvallon, 
dell'università di Parigi, in 
Francia la segmentazione 
del mercato del lavoro rende 

Impossibile al sindacato oggi 
«una rappresentazione col
lettiva» della classe operaia. 
E questo ovviamente si ri
flette sulla politica contrat
tuale. Lo-stesso vale per l'In
ghilterra, come ha spiegato 
Il professor Sassoon, dove le 
Trade Unions, non sono sta
te colpite tanto dalle misure 
liberticide, che pure ci sono, 
quanto dalla disoccupazio
ne, dal tre milioni di senza 
lavoro che hanno 'spiazzato» 
il sindacato. 

E in Italia? La comunica
zione di Dal Co e Rollier non 
lascia molti dubbi. La 'cen
tralizzazione» della contrat
tazione, voluta dalla Confìn
dustria, è stata la risposta 
«difensiva» che II sindacato 
ha dato alla crisi della politi
ca contrattuale, così come si 
era delineata negli anni 
69-73. A questo livello 11 sin
dacato ha Jenuto proprio 
perché disponeva di stru
menti 'quasi istituzionali». 
Ecco perché oggi Merloni & 
C. vogliono la rottura di que
gli strumenti, a cominciare 
dalla scala mobile. Paralle
lamente, è andato avanti 
quel processo di logoramen
to degli organismi di base, e, 

quindi, delle capacità con
trattuali aziendali, tantoché 
ora c'è 11 rischio reale *dl una 
completa subalternità della 
contrattazione In fabbrica al 
disegno padronale». 

Unica eccezione, In questo 
quadro, la Svezia, come ha 
spiegato Anna Hedborg: qui 
il movimento operaio si è po
sto il problema di riuscire a 
incanalare il capitale verso 
l'Industria senza rendere 
una minoranza ancor più 
ricca. Nascono, così, i 'fondi 
del salariati», con l'obiettivo 
di trasferire la proprietà a 
gruppi più estesi della popo
lazione. 

In generale, comunque, gli 
strumenti della contratta
zione non funzionano più. 
Che fare? Una risposta l'ab
bozza Paolo Perulli nella sua 
introduzione: o il sindacato 
mette al centro della sua ini
ziativa Il controllo del tempi, 
delle cadenze, degli orari, del 
sistemi di Incentivi durante 
la crisi o rischia di sparire. 
Ma è una risposta ancora ge
nerica. La verità — come di
rà Trentin nelle conclusioni 
— è che la crisi, la coinciden
za tra una crisi distributiva e 
una crisi di lungo periodo, ha 
distrutto 'l'ideologia keyne
slana» e il modello contrat
tuale che vi si collegava. Un 
modello basato su previsioni 
stabili, su forti elementi di 
rigidità. Esaltata, insomma, 
una concezione dello svilup
po, come ripetizione e som
matoria dello sviluppo pas
sato. 

E allora 11 movimento sin
dacale, com'era apparso dal 
dibattito, non può essere 
stretto nella forbice: o mo
dello 'neo-corpora tlvo» (In te
so, rozzamente, come scam
bio tra Interessi immediati e 
certezze future) o politica di 
mercato. Non esiste uno 
tstato-neocorporatlvo» dove 
Il sindacato può fermarsi ad 
aspettare che si ricreino le 
condizioni del vecchio svi
luppo e non esistono fabbri
che dove 11 sindacato può ri
fugiarsi, a 'ritemprare» le 
forze, in attesa di tempi mi
gliori. 

Non esiste, dunque, una ri
sposta certa: slamo di fronte 
a un nuovo sistema di rela
zioni industriali ancora in 
gestazione. Il sindacato vuo
le orientare la sua ricerca 
verso forme di governo fles
sibile delle condizioni di la
voro, verso una nuova forma 
della contrattazione, che non 
abbia più nulla di quella tra
dizionale. Che sia 'duttile» 
anche nel tempi, che non si 
limiti ad amministrare le 
certezze, ma che sia In grado 
di progettare, di adattare 1 
suol obiettivi all'evolversi 
della situazione. E si arriva 
al 'caso Italia»: la Confìndu
stria vuole imporre il proprio 
metodo di relazioni, che 
comporta la rimodellazione 
anche delle organizzazioni o-
perale. Lo scontro è proprio 
su questo. 

Stefano Bocconettì 

Sambucini a «Panorama» — fra 
la rigida chiusura di Merloni e 
la piattaforma unitaria. Si trat
terebbe di far scattare la scala 
mobile ad ogni aumento del co
sto della vita superiore al cin
que per cento. La proposta, se 
formalizzata, potrebbe però 
riaprire, con effetti facilmente 
immaginabili, il dibattito sull' 
accordo unitario faticosamente 
raggiunto, dopo mesi dì duro 
confronto. 

Ferma restando l'assunzione 
da parte dei sindacati dei «tet
ti» nella formulazione delle loro 
richieste contrattuali (lo stesso 
però deve fare anche il governo 
per tariffe e prezzi amministra
ti), la Cgil sottolinea l'esigenza 
di una «manovra di riduzione 
dell'orario di lavoro mirata a 
corrispondere ai problemi dell' 
occupazione che provengono 
dallo sviluppo tecnologico e 
dalla congiuntura negativa». 
Una soluzione che può essere 
facilitata da una iniziativa del 
governo, di riforma della cassa 

Brevi 

integrazione che consenta di 
superare le •sospensioni totali» 
dall'attività. 

La misura dei miglioramenti 
salariali — aggiunge il docu
mento — non può «costituire 
un impedimento alla stipula 
dei contratti». Da parte sinda
cale c'è la responsabile disponi
bilità oltreché a negoziare le ri
chieste a «scaglionare nel tem
po gli oneri» che ne derivano. 
Da parte imprenditoriale, però, 
non si deve strumentalizzare il 
riferimento ai tassi di inflazio
ne per negare «ogni recupero di 
potere d'acquisto delle retribu
zioni». 

Su tutti questi temi, la pros
sima settimana, si misureranno 
le volontà del governo che deve 
assumere «responsabilità diret
te» e non cercare di assolvere ad 
un ruolo di «pura e semplice 
mediazione» fra sindacati e 
controparti padronali. 

i. g. 
Nella foto: Amintore Fanfani 

Accordo per le aziende di gas 
ROMA — I sindacati dello aziende private del gas o dell'acqua 
hanno raggiunto con la Confìndustria un accordo ponte relativo al 
rinnovo contrattuale dei circa 6 mila lavoratori del settore. Una 
decina di giorni fa era stato possibile già raggiungere l'accordo 
definitivo con le aziende municipalizzate aderenti alla CISPEL. L'in
tesa di ieri ha permesso tuttavia di revocare le agitazioni in pro
gramma a Roma e Savona. 

Questi i punti più significativi dell'accordo ponte: decorrenza del 
contratto dal primo gennaio '82; acconto di 23 mila lire mensili per 
1*82 al livello più basso, riparametrabili con l'attuale scala; per la 
scala mobile rinvio alle decisioni nazionali; impegno a rincontrarsi il 
14 gennaio per giungere rapidamente all'accordo definitivo. 

Accordi economici fra una cooperativa e la Cina 

Una delegazione della cooperativa muratori cementisti di Raven
na, guidata dall'ing. Adriano Antotmi si è recata in Cina per esporre 
i propri prodotti in una fiera alla quale hanno partecipato 100 
aziende europee e americane. Lo stand dei cooperatori ravennati ha 
avuto un grande successo fra gli operatori cinesi ed ò stato siglato 
un accordo che prevede lo scambio di tecnologie e intese recipro
che. 

Burgo: martedì incontro al Ministero 

La crisi del gruppo cartario Burgo sarà martedì prossimo al centro 
di un incontro al Ministero del Lavoro. Vi prenderanno parte pro
prietà, sindacati, rappresentanti dei dicasteri delle PPSS, del bilan
cio. dell'industria e del lavoro. Come è noto la direzione del gruppo 
propone la riduzione di mille posti di lavoro da ripartire fra gli 
stabilimenti di Corsico, Treviso, Ferrara, Verzuolo, Barletta e Man
tova. 

Svolta per il contratto dei braccianti 

A partire dal 10 gennaio inizierà cuna trattativa ad oltranza! fra 
sindacati dei lavoratori agricoli e imprenditori per il rinnovo del 
contratto di lavoro. È questa l'unica positiva novità scaturita dall'in
contro dell'altro ieri fra le parti. Federbraccianti. FISBA a UISBA la 
giudicano «un momento di svolta per la trattativa». 

Il prezzo del petrolio scenderà nell'83 
Oggi a Vienna si terrà la conferenza delPOPEC per decidere il listino e le rispettive quote di produzione 

VIENNA — Si riunisce oggi 
una delle più difficili conferen
ze dell'Organizzazione fra i 
paesi esportatori di petrolio. Il 
Comitato per il mercato, pre
sieduto da Oteiba, riferisce di 
non prevedere alcun incremen
to nella domanda mondiale di 
petrolio nel 1983. Benché gli a-
nalisti siano divisi — c'è chi 
prevede una ripresa a partire 
dalla primavera; chi prolunga 
la recessione anche per il resto 
dell'anno — la previsione ri
guardante la domanda di petro
lio deve tenere conto anche di 
altri fatti: i risparmi energetici, 
le fonti alternative, l'aumento 
della produzione in zone diver
se dal Medio Oriente. 

L'OPEC si era fissata l'obiet
tivo di produrre soltanto 17,5 

Migliaia in piazza 
a Guspini 

per la salvezza 
dell'industria sarda 

CAGLIARI — Migliaia di la
voratori hanno manifestato 
ieri in tutto il Guspinese per 
Io sciopero generale indetto 
dalla Federazione unitaria 
territoriale per .rivendicare 
lo sviluppo e il rilancio di 
questa importante realtà 
sarda dove è in crisi l'indu
stria mineraria e sta per es
sere travolta quella tessile. 
Fabbriche, uffici, negozi e 
botteghe artigiane, imprese 
agricole, tutte le attività pro
duttive si sono fermate. A 
Guspini s'è svolta In matti
nata una grossa manifesta
zione popolare. 

La giornata di lotta aveva 
come controparte 11 governo 
Fanfani che non mantiene 
gli Impegni per la salvezza e 
la ristrutturazione dell'indu
stria sarda assunti un anno 
fa alla conferenza delle par
tecipazioni statali di Cala 
Gonone. 

milioni di barili di petrolio al 
giorno per mantenere il prezzo 
a 34 dollari il barile. Invece l'I
ran e la Libia, non rispettando 
gli accordi, hanno prodotto di 
più, portando il totale dell'of
ferta a 19-20 milioni di barili. I 
ribassi di prezzo in corso, più o 
meno mascherati, dipendereb
bero da questa «indisciplina*. 
Ieri però il rappresentante del
l'Iran Mohamed Gharazi ha 
fatto sapere che l'Iran rivendi
ca di produrre 3 milioni di bari
li al giorno e non 1,2 milioni co
me propostogli. Ciò significa 
che tocca agli altri paesi, in par
ticolare all'Arabia Saudita, ri
durre produzione ed esporta
zioni. La Libia produrrebbe ora 
1.8 milioni di barili al giorno, il 
doppio del previsto. 

MILANO — La borsa viaggia 
già nell'anno '83 secondo Io sca
denzario del mercato a termi
ne. Chiuso il ciclo dicembrino 
dei riporti di giovedì, siamo in 
pratica in quello di gennaio. L* 
inizio segna un lieve progresso 
(circa il 2 fi in più) del listino. 
Probabilmente un segnale lan
ciato al pubblico più per sem
plice scaramanzia che per ra
gioni dovute a un qualche mu
tamento nei termini della si
tuazione anche se le voci su un 
calo del costo del denaro, dopo 
le note dichiarazioni del mini
stro Forte, sembrano rinfoco
larsi e accendere rinnovellati 
speranze. 

Malgrado la condizione sem
pre più buia dell'economia, gli 
scandali e i crack che hanno 
sconquassato letteralmente il 
mercato, l'indice della Comit 
(1972*100) chiude l'anno '82 
con una perdita contenuta del 
12.6^ (misurato sull'intervallo 
dei due riporti, dicembre '81-
dicembre '82). E che cosa ci si 
poteva aspettare dopo tutto 
quel po' po' che è successo? 

Certo, all'estero non è anda
ta cosi e l'invidia è grande. Ma 
occorre dire che nel 79-81 (pri
ma metà) quando gli altri tavo
lini cinesi erano fermi, la borsa 
italiana snocciolava progressi 

Una guerra economica è in 
corso fra i paesi aderenti. L'I
ran ha bisogno di vendere per 
importare beni di consumo per 
una popolazione che sfiora i 40 
milioni di persone e le anni per 
la guerra con l'Irak. D'altra 
parte, il suo scopo è anche far 
scendere le vendite dell'Arabia 
che con i ricavi ha finanziato 
largamente, finora, i riforni
menti all'esercito dell'Irak e i 
regimi avversati da Teheran. 
Finora l'OPEC ha cercato di 
funzionare come un «cartello*, 
dividendo le quote secondo la 
capacità produttiva, senza te
ner conto dei bisogni che ha o-
gni singolo paese in base alla 
popolazione ed al livello di svi
luppo. Ora sono venute avanti 
richieste di valutazione politica 

La borsa 

in base alle quali si dovrebbe 
fare una ripartizione diversa 
delle quote di produzione per 
paese, sempre restando nell' 
ambito di 18-18,5 milioni di ba
rili al mese. 

Se l'accordo non si farà — se 
cioè qualcuno non limiterà la 
propria produzione — l'Arabia 
Saudita proporrebbe di ribas
sare il prezzo da 34 a 32 dallari 
il barile. 

La debolezza dell'OPEC co
me cartello nasce dal fatto che 
grossi produttori restano fuori 
e mantengono libertà di vendi
ta. Fra gli altri, U Messico, l'In
ghilterra, la Norvegia. Questi 
paesi hanno bisogno di vendere 
per rimborsare i prestiti con cui 
sono stati finanziati gli investi-

U83 inizia in borsa 
con il miraggio 
di Wall Street 

I corsi dei principali titoli azionari: 
Titoli 
Fiat 
Rinascente 
Mediobanca 
Ras 
ftahnoMiare 
Generati 
Monteotson 
Oliva Iti 
Pire»» 
Centrale 

Venerdì 10/12 Venerdì 17/12 
1.640 
308,25 

51.050 
110.400 
67.050 
110.100 

109 
2.040 
1.210 
2.210 

1.690 
308 

51.650 
112.700 
66.520 
111.500 

109 
2.031 
1.239 
2.319 

Varie rioni 
• 50 

0,26 
+ 500 
+2.300 
• 530 
+ 1.400 

s 
9 

• 29 
+ 109 

(I titoli indicati si riferiscono solo alle azioni ordinarie) 

da capogiro. Forse la borsa ita
liana ha anticipato col suo 
•boom» una recessione mondia
le che da noi ha avuto anche 
l'anomalia dello sfasamento ri
spetto all'estero. Poiché è ben 
noto che certe febbri speculati
ve si verificano proprio in pre

senza o in prossimità di gravi 
cadute produttive. 

I record delle bone di Wall 
Street e di Londra — secondo ii 

Enorama offerto dall'agenzia 
tdiocor — sono stati finan

ziati in larga parte anche dalla 
speculazione inteniazionale 

menti nell'estrazione del petro
lio e per continuarli. I produt
tori del Medio Oriente (ma an
che Libia e Nigeria) sembrano 
invece poco preoccupati di in
vestire nell'industria petrolife
ra, considerando la loro capaci
tà produttiva già eccedente, e 
quindi sembrano candidati a 
vedere rapidamente diminuire 
il loro peso come fornitori del 
mercato mondiale. 

Per bene che vada, dall'o
dierna conferenza uscirà il con-
£ lamento del prezzo attuale 

1 petrolio in dollari. Prezzo 
reale decrescente perché il dol
laro si sta svalutando. La di
scussione è molto dura fra i 
membri dell'OPEC ma politi
che alternative, per ora, non si 
delineano. 

rappresentata dalle multina
zionali, che oltre a correre sul 
dollaro e favorirne l'ascesa, che 
soltanto adesso sembra inter
rompersi, ha dirottato nell'ulti
mo mese parte dei suoi ingenti 
capitali sui titoli azionari non 
appena si è verificata la ridu
zione dei tassi di interesse. 

D'altro canto le borse hanno 
perso da tempo le funzioni che 
avevano nei confronti dei «ri-
sparmiatori-caseettisti», ì quali 
impiegavano i loro risparmi in 
capitale azionario anche a lun
go termine (lasciavano appunto 
i titoli nelle cassette di sicurez
za delle banche, di qui il nome 
di •cassettisti*)- Questa funzio
ne è ora passata ai fondi di in-
vestimenti, e «ano questi ora a 
raccogliere il risparmio e a indi
rizzarlo verso i titoli azionari. 
Ecco perché se sì guarda alle 
statistiche degli impieghi fi
nanziari diretti delle cosiddette 
•famiglie* — categoria in uso 
presso tutti i paesi occidentali 
— si scopre che vi è stata una 
fuga dall'impiego in azioni. La 
•famiglia* non investe prù in ti
toli direttamente o tramite le 
banche, ma attraverso i fondi di 
investimento. 

r.g, 

Normale o Super? 
Un liquido per radiatori protegge 

dal caldo, dal freddo 
e dalla corrosione. 
Questo è normale 

Poi c'è Rolin Fluid 
che in pjù previene 

e sigilla anche 
fé piccole perdite 

del radiatore. 
Questo è super. 

Rolin Fluid 
il liquido per radiatori 
a protezione totale. 

Rolin Fluid svolge un'efficace azione antigelo, in quanto, dtuito al 50%. 
abbassa fl punto di congelamento fino a -40°; in pw Rolin Rwd. avendo 
un punto di ebollizione superiore a quelo dell'acqua. non evapora 
anche afte alte temperature estive. I suoi inibitori di corrosione 
poi proteggono Umoanto data ruggine. Infine RoKn Ruid 
previene e sigrta le piccole perdite che si possono formare 
nel radiatore, grazie alla presenza deTSCR. uno speciale 
siglante impiegato all'origine da importanti case 
autornobftistiche. Cosi Rolin Fluid assicura la protezione 
totale del radiatore. 


